
Maneggiare con cura  
perché tutto è dono 

 
Questa Adorazione Eucaristica, proposta dalla Pastorale Giovanile, sarà vissuta dai giovani 

durate il Ritiro di Avvento, Domenica 2 dicembre. La figura che abbiamo scelto per guidare il 

nostro ritiro è Giuseppe. In particolar modo ci guiderà la sua testimonianza di cura e custodia.  

L’esempio del patriarca, inoltre, ci aiuta a rendere grazie al Signore per il primo 

anniversario dell’Ordinazione Episcopale del nostro Arcivescovo Leonardo e il conseguente inizio 

del suo ministero nella nostra Arcidiocesi. 

  

CANTO DI ESPOSIZIONE 

 

PREGHIERA CORALE: 

Noi ti seguiamo, Signore Gesù: 

ma, per poterti seguire, chiamaci, 

perché senza di te nessuno procede innanzi. 

Perché tu solo sei via, verità e vita. 

Accoglici come una via comoda e invitante. 

Rassicuraci come la verità sa rassicurare. 

Fa’ di noi degli esseri vivi, poiché tu sei la vita. 

(sant’Ambrogio) 

 

 

 

 

I MOMENTO: 

Custodire il mio rapporto con Dio… e il suo progetto su di me.

 

1. Giuseppe, figlio di Davide, non temere 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1, 18 – 25) 

 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 

andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, 

poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli 

disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il 

bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai 

Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del 

profeta: 

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: 

a lui sarà dato il nome di Emmanuele, 

che significa Dio con noi.  

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con 

sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. 

 

 



Erri De Luca, In nome della madre  

 

“Miriàm, il nome spetta a te, sarai tu a darlo. Io vorrei chiamarlo Ieshu”. 

“Mi piacciono i nomi brevi, due sillabe bastano: Ieshu, figlio di Iosef e Miriàm, suona intonato”. 

“Ieshu figlio di Miriàm e del più ignoto dei padri.” 

“Non dire così, uomo mio, è Ieshu dal verbo salvare perché tu l’hai salvato. È Ieshu il salvato”. 

“No, Miriàm, è Ieshu perché me l’ha ordinato l’angelo nella notte in cui dovevo decidere di noi 

dopo il nostro incontro. Venne in sogno, te l’ho raccontato, anche se a me sembra di non aver 

potuto dormire in quella notte. Venne e m’impose di prenderti in moglie così come eri e poi mi 

disse il nome del bambino. Miriàm, sono colpevole di fronte a te e al tuo grembo. Quella notte 

volevo fuggire”. 

“No, Iosef mio, tu non sei colpevole, tu non sei fuggito ora sei qui. Sei stato il più coraggioso degli 

uomini. L’angelo ti ha guidato una notte, ma poi sono venuti i giorni e non c’era quando ti sei 

messo contro tutta la comunità di Nàzaret, contro la tua famiglia, contro la legge che mi 

condannava. E sei stato isolato per mesi e hai taciuto con la fermezza con la quale i profeti 

parlano. Tu sei il più giusto degli uomini in terra”. 

 

CANTO O CANONE 

 

 

II MOMENTO: 

Custodire l’altro 

 

2. … prese con sé il bambino e sua madre… 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2, 13 – 23) 

 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: 

“Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: 

Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo”. Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e 

sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che 

era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

Dall'Egitto ho chiamato mio figlio. 

Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i 

bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, 

secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto 

per mezzo del profeta Geremia: 

Un grido è stato udito in Rama, 

un pianto e un lamento grande: 

Rachele piange i suoi figli 

e non vuole essere consolata, 

perché non sono più. 

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: “Àlzati, 

prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che 

cercavano di uccidere il bambino”. Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra 

d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre 

Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad 

abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei 

profeti: “Sarà chiamato Nazareno”. 



Don Tonino Bello, La carezza di Dio. Lettera a Giuseppe 

 

Ma, a proposito, ora che siamo rimasti soli, vuoi spiegarmi, Giuseppe, come hai accolto il mistero 

di quella culla? E perché mai tu, l’uomo dei sogni, torni ogni tanto verso quel piccolo nido di legno, 

e trattieni il respiro, e tendi l’orecchio illudendoti di ascoltare un vagito? 

Oh, figlio della casa di Davide, raffrena la tua impazienza: il bambino che sta per nascere è sì un 

Dio gratuito, tanto gratuito che spunterà come rugiada sul vello, ma tu devi attendere ancora, e 

anche la culla deve attendere; anzi, non rimanerci male se ti dico che quel nido, costruito da te con 

tanta tenerezza, resterà vuoto per sempre […]! 

Vedo che la notizia non ti turba granché. Hai così tanto imparato dalla gratuità purissima di Dio da 

non provare il minimo sgomento al pensiero che la tua fatica non sarà compensata neppure dalla 

soddisfazione di sentirti utile a qualcosa. Culla o greppia, non t’importa. Non pretendi neppure 

contropartite affettive e continui ad attendere come dono, come semplice dono, da nulla provocato, 

se non dalla sua stessa liberalità, il tuo imprevedibile Dio: O cieli piovete dall’alto, o nubi 

mandateci il Santo, o terra, apriti o terra e germina il Salvatore. 

Anche la tua vita si è fatta dono. Un dono così grande che in paragone quello filtrato dal seme 

corruttibile della carne, sembra appena l’acconto di un avaro. Un dono così libero che tutte le 

paternità messe insieme dai titolari della tua genealogia, non pareggiano il tuo diritto di chiamarti 

padre di Gesù. Un dono così radicale che, pur custodendo la verginità di Maria, ti fa una sola carne 

con lei infinitamente più di quanto non siano tutt’uno due sposi nel momento supremo dell’amore. 

Un dono così gioioso, che la tua contabilità non è segnata sui registri a partita doppia, contempla 

solo la voce in uscita. Tu non chiedi nulla per te. Neppure da Dio! Ma non per orgoglio, per 

sovraccarico d’amore, dai tutto senza calcolo, e non accantoni oggi frammenti oscuri di tempo, allo 

scopo di ritirare domani interessi di gloria per tutta l’eternità. 

 

CANTO O CANONE 

 

 

III MOMENTO: 

l’Episcopato, ministero di paternità   

 

3. Una paternità sull'esempio di S. Giuseppe 

 

Dal Vangelo secondo Luca (Mt 2, 41-52) 

 

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici 

anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la 

via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 

Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i 

parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre 

giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E 

tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo 

restarono stupiti, e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, 

angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose loro: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo 

occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. 

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste 

cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

 

 



San Giovanni Paolo II, Alzatevi, Andiamo 

 

L'episcopato è, indubbiamente, un ufficio, ma bisogna che il vescovo lotti con ogni energia per non 

diventare un «impiegato». Egli non deve dimenticare mai di essere padre. […] Quando penso a chi 

potrebbe essere considerato come aiuto e modello per tutti i chiamati alla paternità – nella famiglia 

o nel sacerdozio, e tanto più nel ministero episcopale – mi viene in mente san Giuseppe. […] 

Sappiamo che Cristo si rivolgeva a Dio con la parola «Abbà»: una parola cara e familiare, quella 

con cui egli si rivolgeva anche a san Giuseppe. È possibile dire di più del mistero della paternità 

umana? Come uomo, Cristo stesso sperimentava la paternità di Dio attraverso il suo rapporto di 

figliolanza con san Giuseppe. L’incontro con Giuseppe come padre si è inscritto nella rivelazione 

che Cristo ha poi fatto del paterno nome di Dio. È un mistero profondo! 

La vita con Gesù fu per san Giuseppe una continua scoperta della propria vocazione a essere padre. 

Lo era diventato in un modo straordinario, senza dare il corpo al suo Figlio. Non è forse questa la 

realizzazione della paternità che viene proposta a noi, sacerdoti e vescovi, come modello? Di fatto, 

tutto quanto facevo nel mio ministero lo vivevo come manifestazione di tale paternità: battezzare, 

confessare, celebrare l’Eucaristia, predicare, richiamare, incoraggiare era per me sempre una 

realizzazione della stessa paternità. […] 

Alla casa costruita da san Giuseppe per il Figlio di Dio bisogna pensare, in modo particolare, 

quando si tocca il tema del celibato sacerdotale ed episcopale. Il celibato, infatti, dà la piena 

possibilità di realizzare questo tipo di paternità: una paternità casta, consacrata totalmente a Cristo e 

alla sua vergine Madre. […] 

Alla casa costruita da san Giuseppe per il Figlio di Dio si deve pensare anche quando si parla del 

dovere paterno del vescovo di essere con coloro che gli sono stati affidati. Casa del vescovo, infatti, 

è la diocesi. 

Non soltanto perché egli abita e lavora in essa, ma in un senso molto più profondo: casa del vescovo 

è la diocesi perché è quel luogo dove ogni giorno deve manifestare la sua fedeltà alla Chiesa, sua 

Sposa.  

 

 

 

Preghiamo insieme 

 

Signore Gesù, come l’amabile Giuseppe 

affascinò Dio con le qualità del suo cuore, 

anche noi vogliamo aderire con tutto il nostro cuore a Te 

e fare la Tua volontà. 

Come Giuseppe e Maria, 

anche noi vogliamo rispondere alla chiamata dello Spirito Santo 

per costruire un mondo migliore. 

Con un cuore solo, ci uniamo nel dire: 

“Eccoci, Signore, sia fatta la tua volontà! Venga il tuo regno!”. 

Conserva viva nei nostri cuori la speranza di un mondo nuovo. 

Ispiraci parole di tenerezza per risvegliare l'amore in tutti i cuori. 

Fa’ che possiamo attingere l'energia per le nostre azioni in te 

che sei la sorgente di ogni amore 

affinché sui nostri volti possa risplendere la libertà dei figli di Dio. 

Amen. 

 

 



Preghiamo 

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il 

nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento.  

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.  Amen. 

 

 

Segue il rito della Benedizione Eucaristica: Canto del Tantum ergo, orazione, benedizione, 

acclamazioni, reposizione del SS. Sacramento. 


